LETTERA 
PASTORALE DEL 

VESCOVO DI 
FOSSANO PER LA 
QUARESIMA DEL... 

Luigi Carlo Fantini 



10 

Digitized by Google 



OPUSCOLI 

DOMENICO CAPRETTA 

DI 

C E N E D A 

Volume 2 2 JT 



»* 



■ 1 • I 



ai.. mi 



)igitized by Google 



LETTERA 

PASTORAL 



E 



DEL 

VESCOVO DI FOSSANO 



PER LA QUARESIMA DE L 1852. 




MONDOVÌ 

DALLA TIPOGRAFIA DI PIETRO ROSSI. 
IXS2. 



a 

9 



LUIGI CARLO FANTINI 

l'Eli GRAZIA PI DIO E DELLA SANTA SEDE APOSTOLICA 

VESCOVO DI FOSSANO E CONTE 

SENATORE DEL REGNO 

ai vaio vcuu'o imo *Popol'o detta C?ilL\ e CDìccedi 

-a'ìii .• e t~rnit\ nono nel I^ir. rV (\ . li?. 

Egli si è pur solenne, e consolante il dovere di un Pastore di 
anime preposto dalla Chiesa a reggere, ed instruire un'eletta parie 
del gregge di Cristo di alzare a quando a quando la sua voce, ed 
indicare a' suoi iigli o le speranze, ed i conforti della vita avvenire, 
o premunirli contro le malignila del socolo. Ed è appunto ciò che 
intendiamo fare con Voi, o Yen. Fr. e Eigli in G.C. D., nell'occa- 
sione che veniamo ad annunziarvi la sacra quaresimale disciplina, 
a cui stiamo per dare incominciamento. Non è molto nel pubblicare 
la indulgenza plenaria del Giubbileo vi parlammo della preghiera, 
e delle consolazioni del cielo: ora veniamo ad accennarvi le ingra- 
titudini, le ingiustizie del secolo contro quella Religione, che fi- 
nalmente poi è Tunico nostro conforto, l'unica sicurezza che ci 
t abbiamo, e che abbia l'umana società istessa. Ed il faremo con 

tutta quella libera dignità, che è indivisibile dal Nostro ministero. 
Conciossiachè sta scritto, che non saremo servi di Dio, siccome 
ci gloriamo di essere, se cercassimo solo di piacere agli uomini ( ! ). 

Che cosa si dice nel mondo contro la Cattolica Religione? Si 
dice che il Catolicismo ha compiuto ornai i suoi tempi; ch'esso 
vuol essere ammodernalo-, che si oppone all'andamento del secolo, 
CI) AdGalai 1. IO. 
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die è ostile a quelle idee, che ottengono nell'umana società. Perchè 
la Religione , si ripete, si separa dalla umana società, la contrad- 
dice; vorrebbe ricondurla alla barbarie, alla ignoranza; ostile ad 
ogni progresso, non ama che primeggiare, comandare, ed intro- 
mettersi nel civile consorzio; e tutto ciò a nome degli interessi della 
eterna vita; e pare ornai, si soggiunge, che i Pastori della Chiesa 
non sappiano più aprir bocca che per combattere la società, ed i 
progressi suoi. 

E ciò si dice, e si ricanta in tutti i tuoni: ora con moderata lealtà, 
ora con impudente, e sconcia logica a disgradarne quella istessa 
civiltà, che contanto si vanta. 

Intanto quale slealtà, o F. D., quale mala fede, diremo meglio, 
quale ingratitudine alla Religione istessa! Qui possiamo applicare 
il detto dello Spirito S., i Agli, proprio i miei figli combattono con- 
tro di me: Filii malris tnecc pugnaverunt contro, me CO Ma in verità, 
che cos' ha fatto la Religione per la umana società , perchè sia così 
ingratamente trattata; che cosa diede di fare perchè si possa dire, 
che le è ostile, che abbisogni di essere rinnovata? La Religione ha 
rigenerata la umana società in ogni sua parte; unir altro chiede che 
secondo il suo mandato le si lasci continuare la opera sua rigene- 
ratrice. Con quale logica adunque , con quale apparenza di ragione 
dire si potrà, che la Religione osteggi la umana società, che i Pa- 
stori della Chiesa si oppongano al civile andamento di essa, che in 
una parola la Chiesa sia nemica alla società? Niuno potrà dirlo se 
non per somma mala fede, per ingrata slealtà; niuno potrà dirlo, 
se non chi per niun altro motivo combatte la Religione, se non per- 
chè la Religione combatte , e fa guerra a tutte le passioni qualun- 
que esse siano, di qualunque colore vestite, di qualunque titolo si 
vantino. 

Pittai ti , o F. D., a rendervene capaci, badate; G. C. per la ce^ 

(1) 1 Cani. 5. 
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leste, e tutta Divina missione, che per mandalo dell'eterno suo Pa- 
dre veniva nella pienezza dei tempi a compiere sopra la terra coi 
sublimi^ e divini suoi dettati, colla celeste sua dottrina confermata 
da stupendi miracoli, coir Evangelico Codice, coi Sacramenti da 
lui instituiti rigenerava le anime schiave del peccato, e tiglie tutte 
d'ira, e di perdizione-, gli umani intelletti rigenerava insegnando 
loro verità, che prima o non conoscevano, o che con molta diffi- 
coltà, e senza mescolanza di molti errori avrebbono mai potuto 
conoscere; rigenerava le umane volontà a rinfrancarle colla sua 
grazia, a dirigerle a virtù co' suoi esempli, coi mezzi onnipossenti 
lasciali alla sua Chiesa; e con ciò chi negar potrà che non rigene- 
rasse pure la umana società ne' costumi, nelle leggi, nel vivere ci- 
vile, e socievole, in tutto ciò in una parola che l'uomo aveva donde 
essere rialzato dal misero, ed abbietto stato, in cui si trovava? 

Conciossiachè l'uomo essendo composto di anima, e di corpo, 
la parte piìi nobile in lui al certo si è l'anima, alla quale si riferi- 
sce, ed ubbidisce il corpo; ma quest'anima, questa parte più no- 
bile nell'uomo quand' è rigenerala , purificala da quelle tristi ten- 
denze che sono in lei, ne consegue eh' è pure rigenerato il corpo 
eh' è stromento all'anima. E Noi chiamiamo civiltà, rigenerazione 
dell'anima, la direzione giusta, e sicura di essa a quello scopo, a 
quel fine, a cui tende, a cui debbo tendere,* sviluppo delle facoltà 
dell'anima, ma dell'anima rigenerata. Chiamare altrimenti la civiltà 
•t lo riputiamo utopia non verità. 

Ora Gesù C. non venne sopra la terra a pubblicare un codice 
di leggi civili, di forme di governo; non era questa la sua missione; 
ma venne ad insegnare agli uomini la loro origine, la loro destina- 
zione, venne a rivelare tali verità, che costituiscono una morale ri- 
generazione, epperciò una vera civiltà. Ei solo poteva dire la on- 
nipossente parola: io sono la verità; ego sum verità* 0); niuno si 
(1) Job. IV. 6. 
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ardi mai dirla, e chi si sarebbe ardito? Egli la disse, e dicendola 
fece sì, che fosse la parola rigeneratrice, salvatrice degli uomini 
anche solo come uomini. Non occorre il provare siccome gli uomini 
abbisognassero di questa parola, di questa rigenerazione, perchè 
la storia dei popoli cristiani a petto della storia dei popoli pagani, 
perchè il mondo conosciuto, e non conosciuto dopoché sulle rive 
del Giordano si pronunziò la trasformatrice parola è monumento 
oltre ogni dire irrefragabile. 

La rigenerazione dell'umana schiatta iniziala da G. C. si conti- 
nuò per mezzo degl' Apostoli; stavano essi per dividersi il mondo 
per compiere il mandato del loro Maestro d'insegnare per tutto il 
mondo lo Evangelio (*)» ebbene diceva loro G. C. prima di ciò vi 
manderò lo Spirito mio, che è Spirito di verità, ed esso vi inse- 
gnerà ogni verità: docebit vos omnem vcrilatem ( 2 ). Intanto il suono 
dell' evangelica tromba, che risuonò fino ai confini del mondo an- 
nunziando evangeliche verità non annunziò pure con esse quelle di 
rigenerazione, di civiltà, di lumi, di vita umana, e socievole? E 
coi monumenti della istoria Noi potremmo mostrare sino all'evi- 
denza se ne avessimo talento, che là appunto ove l'acqua salutare 
del battesimo rigenerava gli uomini in G. C, ove la luce dell'Evan- 
gelio si spandeva, di pari passo camminava la rigenerazione sociale 
dell'umana progenie. E coli' Evangelio, colla Chiesa, co'suoi Mi- 
Distri non solo la via al cielo, la verità del ciclo, la vita eterna , ma 
si pure la civiltà, i lumi, una vita finalmente di esseri ragionevoli. 
Atene, e Roma prima pagane, e per conseguente checché si dica, 
sempre barbare, addivennero solo veramente civili quando furono 
fatte cristiane. Vi rammenti di Paolo davanti all'Areopago; davanti 
al Proconsole Feslo; quando si appella a Cesare ( ;; • Ed in velila 
non tornarono piìi a civiltà gl'insegnamenti della Chiesa, che non 
tutte le leggi di Ninna, di Licurgo , di Solone, o le grandi-loquenti 

I) Marc IT», la (2) Jnh. ffi. 13. 3 Ah. '2i. 10 
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parole di Marco Tullio? Ciò niuno spirito serio potrà contraddire 
se non o per ignoranza, o per inconseguenza, o per nera ingratitu- 
dine; la Religione ili ('risto non è solo la rigeneratrice dell anima, 
ma sì pure della civile società. 
* I liliali i la istoria della Chiesa a vederci addentro, mentre è la 

istoria dei trionfi della croce di G. C. dal Calvario in Gerusalemme 
lino al Valicano in Roma, non è forse la istoria pure della civiltà 
de' popoli, e delle nazioni? Lo stabilimento della Chiesa cammina 
sempre di pari passo, e come a costa dello stabilimento, e propa- 
gazione della civiltà. Gli è vero gli Apostoli, i Successori degli Apo- 
stoli, i Padri della Chiesa, i Vescovi non predicarono mai un trat- 
tato politico sulla miglior forma di governo; non mai un codice di 
leggi civili; non mai apposite regole sulla amministrazione degli 
stati; ma non predicarono forse cose molto più preziose, ed utili 

t 

l'atte per tutti i governi, per lutti i popoli, e per tutti i tempi? G. C. 
secondo la divina parola di Paolo venne a rigenerare ogni cesa in 
cielo, ed in terra: instaurare omnia iti cwlis, et in terra CO. G. C. 
solo insegnò quelle parole: rendete a Cesare ciò che è di Cesare; a 
Dio ciò che e di Dio (*): e queste non sono un i utero, un sublime, 
un Divino codice di leggi Divine, e socievoli? E quelle parole di 
Paolo: cui tributimi, t rifui t uni ; cui vcctigal, vcctigal; cui honorem, 
honorem; cui timorrm, timorem, non sono forse il più ampio com- 
mento delle parole di Cristo? La Chiesa predica, e consacra di tali 
» verità, che sono, e saranno sempre la unica base a tutte le umane 

società, se vogliono esse avere stabilità, e vita. Non occorre il dire 
con quale autorità consacri, e predichi queste verità; con quali 
mezzi le stabilisca nel mondo. 

Didatti il potere nella sua origine, attinenze, doveri, diritti. Le 
leggi in tutta la loro autorità, in tutte le loro conseguenze, in tutti 
gli obblighi. Quali parole ! obbedite non solimi propter irain, sed 
1 Ad Eph. 1. 10. (2) Job. 20. 2o 
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edam propter conscientiam (»)! La famiglia nella sua integrila, nelle 
sue relazioni, dipendenze, doveri, conseguenze. La proprietà nella 
sua essenza 5 quella proprietà che ora per crudeli, e sovvertitrici 
utopie non so, se più ridicole, o fatali cotanto si contrasta; la pro- 
prietà base del diritto naturale non è essa predicata, e stabilita 
nell'Evangelico codice meglio che in qualunque codice umano? 
L' Evangelio disse beati i poveri di spirito qual codice umano 
emise questo dettato? E queste massime non furono esse predicate 
a tutto il mondo conosciuto, o non ancora conosciuto, ed a mano 
a mano che esse venivan predicate si operava subito come una ri- 
voluzione nei sentimenti, nelle abitudini, nel culto, nelle leggi. Gli 
umani sacrifizi! che erano un insulto al Dio della bontà, e della 
natura disparivano ; gli uomini a poco a poco si spogliarono della 
loro ferocia; i governi addivennero più giusti; i popoli più sotto- 
messi; più rare le rivoluzioni; i vincitori nelle guerre si mostrarono 
più umani, più generosi, non si videro più schiavi ma fratelli. 

Raccolse la Religione le spoglie del secolo di Augusto, in cui 
essa nacque, e togliendole tutta la scoria ne fece sua eredità, le 
ripulì, le riordinò, le diresse, le propagò; quindi la (ìlosolìa se 
prima era scienza di parole, di sublime, ed ipocrita falsità, addi- 
venne umile, e sicura scienza del vero; testimonii gl'Alessandrini; 
quindi le lettere, le scienze, le arti sotto la ispirazione, la guida 
della Religione, e la scorta della Chiesa ispirate dalle sue grandezze 
Divine produssero meraviglie non periture di civiltà. Sono pur 
grandi, ed imponenti quelle due figure, che presenta la istoria 
Gregorio il settimo, ed Innocenzo il terzo. 

E quando i barbari del Settentrione cogli avanzi del romano 
impero fondarono le nostre monarchie europee non si fu sempre 
la Religione che vi presiedetle? E se essa non potè togliere tulla 
la barbarie di quelli indisciplinali non la addolcì sì a renderla lot- 
ti) Col. 3 22. (2) Lue a 20 
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lerabile? Attila, e Gregorio sono due punti, che indicano la bar- 
barie del mondo, e la civiltà della Chiesa. 

Egli è pure un gran che questa civile rigenerazione, questo mo 
rale rinascimento dell'umana schiatta mercè la civiltà; forse l'uso 
di essa ne diminuisce il valore, l'abbondanza ne toglie il prezzo; 
e ci pare cosa ornai naturale ; ma pure gli è un gran che a chi vi 
riflette 5 questo pacifico vivere tutti insieme; questi fratellevoli vin- 
coli, che ci uniscono gli uni agli altri; le arti che cotanto abbelli- 
scono la nostra esistenza, e la rendono così commoda, così appro- 
priata ad ogni nostra bisogna; il progresso delle scienze, per cui 
tanti pregiudizii ci sono tolti, tante verità ci sono manifestate, per 
cui ornai secondo la parola del Profeta ogni cosa è posta sotto i 
nostri piedi (Oj l'agricoltura medesima, la quale quantunque volte 
non tolga la Divina maledizione, che la terra non può germogliare, 
che col sudore della fronte, quanto però meno amaro, quanto pro- 
li ttevole questo sudore! Ma siamo giusti, e saremo grati, e ricono- 
scenti nello stesso tempo. Ciò tutto nella sua prima origine, nelle 
sue sorgenti, in molti, anzi ne' precipui suoi mezzi è frutto, è ispi- 
razione, è studio di quella Religione, la quale non rigenera solo le 
anime per la redenzione di G. C, ma sì pure le ordina nel loro vi- 
vere di società. Quelle parole di S. Paolo: qucecumque justa sunt, 
pudica , sancta , si quce virlus , si quce laus , ficee predicare (*) non 
furono forse il codice della umana rigenerazione, che si predicò 
nei due emisferi ? 

E con quali mezzi operò questa rigenerazione nel mondo la Re- 
ligione? La Croce, la Carità, ecco i due soli mezzi per cui si operò 
questo miracolo. La Carità nella sua ampiezza, nella sua varietà, 
nella sua grandezza, nella sua abnegazione; la Croce nella sua po- 
tenza. La Carità ad attirare i popoli; la Croce a convertirli. Il se- 
colo d'Augusto fu chiamato il secolo d'oro; ma la Croce, la Carità 
1)Ps. 8. 8. (2) Ad Phil. V. 8. 
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Io resero più famoso. Che cosa era Roma colle aquile latine dislrug- 
gitrice degli uomini per la guerra? Che cosa addivenne la città dei 
Cesari per la tiara rigeneratrice dei Romani Pontefici? G. C. — 
Maometto — Lutero — i tre più grandi colossi, che formano le tre 
epoche delle umane, e civili veci, dov'è ora 1' opera dell'Alcorano? 
solo colà dove vi è la scimitarra; e la forza materiale non è leva a 
civiltà. Dov'è l'opera di Lutero? essa si è cangiata, trasformata in 
interessi di commercio, e di passioni e nuli' altro; e sfidiamo tutti 
gli spiriti serii a trovarci altro. Dov'è l'opera di G. C? spaziate tutti 
gli angoli del mondo, e troverete la Chiesa piena di vita, e di trionfi; 
vita, e trionfi che crescono ogni di; cercate dove vi è una Croce, 
e la Carità di G. C. e troverete l'opera di G. C. 

Oh lasciale, o D. F., che Noi sciamiamo, oh santa Religione 
della Carità, e della Croce, tu se' proprio la rigeneratrice dell'umana 
famiglia! Oh Croce più splendida d'ogni astro, celebre nel mondo, 
per Te ogni bene, ogni bene all'anima, ed alla -civile società (0, 

Nè si dica che il fatto prova mollo in contrario; perchè molte 
volte ove ottengono più civiltà, e più lumi ivi ottenga spesso meno 
Religione. Perchè se colà appunto ove ottiene tanta civiltà, e sì 
poca Religione vera si togliesse lo Evangelico codice che serve per 
abuso a cuoprire di molte magagne, io non saprei piti cosa sarebbe 
di quei paesi in apparenza così fiorenti; so però che l'abuso non 
può attenuarne l'uso, e poi una macchina quando ha ricevuto il 
moto non dovrassi tutto attribuire alla mano benefica, che la or- 
dinò? Intanto questa Religione così pura, così santa, così benefica 
per ogni maniera, che rinnovò, e che cerca di rinnovare la faccia 
della terra co'suoi precetti, co 1 suoi insegnamenti, colla sua Croce, 
colla sua Carità chi potrà dire, che sia ostile al secolo? Oh sì la 
Religione della carila dice anatema al secolo talvolta, perchè è sua 
gloria , è suo immortale vanto, è suo dovere di non poter aver mai 
(I) Fcst. E*alt. S. Crucis. 
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simpatia col disordine; ella dice anatema a tulli gli errori, perchè 
gli errori sono nemici all'uomo: non è che la verità che produca 
frutto di luce, e di pace. Fila come disse anatema a tutte le eresie, 
a tutti i scismi , così lo dice a tutti i falsi, e mobili sistemi che na- 
scono alla giornata, alla incredulità, alla corruzione, alla propaga- 
zione dei cattivi libri, di giornali apertamente irreligiosi, aperta- 
mente eretici, a tutti i prìncipi! , che producono immoralità da 
qualunque parte vengano, di qualunque specioso titolo siano vestiti. 
Essa ne può, nè vuole sopporlare la colleganza dell'errore colla 
verità, del bene col male, della luce colle tenebre; non può far se- 
dere sullo slesso seggio Cristo, c Belial CO, non può unire il cielo 
coll'inferno. Queslo e il suo carattere, essa è una perchè vera; que- 
sta unità, e questa verità portano l'impronto di Dio, ninna mano 
umana anche potentissima potrà cancellarlo giammai. 

Si dirà, che questa dottrina è esclusiva? e non può essere di- 
versamente; perche la verità esclude l'errore, ma questa dottrina 
non cesserà mai d'essere veramente, ed unicamente progressiva, 
perchè tende a sviluppare l'uomo nelle sue facoltà, perchè è di- 
retta a guidarlo nel conseguimento del vero, ed unico suo line, 
perchè Io conduce a quel progresso che non ha altro confine che 
Dio medesimo. Meglio che tutti i sapienti della terra la Chiesa ha 
conosciuto, sanzionato, proclamato che la legge del progresso, ma 
progresso vero, ma progresso secondo gl'insegnamenti suoi es- 
sendo legge di nostra natura Dio non ha potuto metterla in oppo- 
sizione colla gloria, e colla felicità delle umane generazioni. Ben 
lungi la Religione di condannare gli sforzi dell'uomo per assidersi 
quietamente sotto la sua tenda nel camini n della vita; non applau- 
disce essa, non incoraggia tutti coloro, che sono da tanto di giun- 
gere a diminuire i mali, che pesano sulla infelice razza di Adamo? 
Tutto ciò che innalza l'anima, nobilita il cuore, la Religione lo san- 
I 2 Cor fi. 15 
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ziona, lo benedice. La Religione è intelligenza, la Religione è vero 
progresso, perchè essa hassi per ispecial mandato di far sì, che lo 
spirito predomini sul corpo. Come potrà adombrarsi degli sforzi, 
de - lavori, che perfezionano lo spirito umano? Non è precipuamente 
dal suo seno uscita, e germinata la vera scienza; come potrà ma- 
ledire a questo suo parlo, quand'esso non insulta alla sua madre? 
Tale sì è l'indole, la natura , la tendenza, lo spirito della Religione. 
Si dica pure eh' è esclusiva nella sua dottrina , essa se ne glorierà 
di questo titolo , perchè sarà sempre suo vanto ritorcere gli uomini 
dalla via dell'errore, e condurli su quella della verità. 

Or bene questa Religione che ha rinnovato il mondo, rigene- 
rati gli uomini nell'anima, nel corpo: questa Religione che è la pa- 
rola di Dio che eternamente sta; che tende di continuo con isforzi 
immensi, con sagrifìzii d'ogni maniera a rinnovare la faccia della 
terra (i),come avrà essa stessa d onde esser rinnovala, posta in 
consonanza coi progressi del secolo? Rinnovata forse ne'suoi inse- 
gnamenti? ma essi son quei di G. C. medesimo e passeranno piut- 
tosto il cielo, e la terra anziché venga meno la sua parola: e que- 
sti hanno rinnovata la faccia della terra; lo avea predetto il R. 
Profeta: emitles Spiritum tuum , et renovabis facicm terree. — 
Nelle sue leggi? ma esse sono la logica, la naturale, la dogmatica 
conseguenza de'suoi insegnamenti: chè la Chiesa potere riconosciuto 
applica alla divina economia delle società de'suoi figli. — Ne' suoi 
Ministri? ma essi sono successori degli Apostoli, e nuli' altro sono 
che gli eredi , ed i continuatori della loro podestà che fu conferita 
a G. C. ; come il Padre mandò me, così io mando Voi ( 3 ). — Nella 
sua disciplina? ma essa è cosa tutta sua propria, tutta di sua famiglia, 
e niuno spirito serio potrà contrastarle tale diritto se non per igno- 
ranza, o per malizia. Sta alla Chiesa depositaria della fede , di cui 
la disciplina è conseguenza, e come pratica applicazione, e solo 
(1) 1 Petr. I. 25. (2) Psal. 103. 30. (3) Joh. 20 21 
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alla Chiesa il piegate quando occorra quella disciplina secondo i 
tempi, ed i luoghi; e la istoria di diciotto secoli mostra ad evidenza 
in ciò la sapienza, e la pieghevolezza della Chiesa. Che se essa nel 
metter mano ed opera a mutamenti di disciplina va a rilento, e si 
mostra nemica d'ogni passo avventato, d'ogni correre precipitoso, 
e prima d'arrendersi alle innovazioni, vuole esplorarne la fermezza: 
ciò fa segno della sua sapienza, perchè i savii s' accordano nello 
asserire, che i graduati progressi e non i salti, ed i repentini voli 
sono durevoli, ed alti a felicitare gli stati, ed i popoli. 

Avrà d'onde la Chiesa essere rinnovata nell'uso, e nell'esercizio 
del suo potere? Ma questo è diritto suo, ed il contrastarglielo, sa- 
rebbe distrurne la sostanza, e come la intima costituzione. Un po- 
tere, che dipendesse da coloro sopra di cui debbe esercitarsi non 
è più un potere, sarebbe una vera servitù. Questo potere nella 
Chiesa di legare, di sciogliere, di separare, di proibire libri, di ful- 
minare scomuniche, che cos'altro è se non il diritto di governare 
con indipendenza quelle cose, il di cui deposito le è affidato? La 
Chiesa non fu costituita fra mezzo alla umana società come una 
schiava; ma come sovrana nella sua cerchia e nel mandato da 
G. C. ricevuto; essa non può, non deve quindi a beneplacito di chi 
debbe governare indistintamente loro communicare la sua Divina 
parola, le sue grazie, la sua communione, ma con giustizia, con 
sapienza, con santa libertà debbe ammettere chi lo giudica degno, 
come escludere chi lo giudica indegno. Chi potrà accagionarla se 
sempre ha usato, ed usa di presente di tale autorità? 

Deh, o F. D., sapete voi in che cosa avrebbe bisogno d'esser rin- 
novata la Chiesa? Si è ne' suoi figli; vale a dire nel rispetto, e nella 
ubbidienza a' suoi insegnamenti; vale a dire nella pratica della fede, 
nella santità dei costumi, nella frequenza a' suoi Sacramenti, nella 
preghiera, nelle opere buone, nella vita veramente cristiana, nello 
adempimento dei s. comandamenti di Dio, dei precetti della Chiesa, 
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c soprattutto in quella suprema persuasione, che finche si osteg- 
giano la Religione e la Chiesa nulla vi sarà mai di stabile, e di si- 
curo; e con ciò niuno gridi all'esagerazione, perchè non saremo 
noi mai da tanto di poter distruggere la istoria: ed i fatti registrati 
nella storia addivengono ornai uno di quegli assiomi , che quando 
si vogliono provare, se non si fa cosa inutile, si fa almeno cosa ri- 
dicola. Questo è il rinnovamento, di cui non solo abbisogna, ma 
che con ogni istanza, con ogni mezzo chiede la Religione. 

A tal line, e solo per tal fine cosa chiede? Domanda che allar- 
gato il campo possa liberamente preparare una futura generazione 
amica delle leggi e della pace, insegnando agli uomini a ricercare 
la luce da Colui, che solo illumina ogni uomo che viene al mondo 
(0. Chiede che possa liberamente gettare sementi di verità, e di 
virtii nel cuor di tutti, che il popolo sua precipua cura, i poveri che 
è destinata ad evangelizzare ( 2 ) non siano scandalezzati, guasti, cor- 
rotti da tante produzioni inventate dalla incredulità, dal libertinag- 
gio, che a unir altro tendono che ad attenuare la fede, a guastare i 
costumi; che siano tolte da'suoi occhi quelle oscenità ciniche, vera 
onta per un secolo civile, pessimo libro per chi non sa leggere, ma 
che pure ha passioni, che possono essere eccitate. Chiede di essere 
rispettata ne 1 suoi Ministri, nel suo culto, nella sua disciplina, nella 
santità de' suoi Sacramenti, nella solennità dei giorni che dedica a 
Dio, ed ai Santi. Chiede che niuno voglia profittare delle spoglie 
di questa sposa del Re dei re solo perchè è straniera sopra la terra, 
solo perchè non è armata che di carità, solo perchè, come il suo 
autore G. C. fa il suo cammino beneficando, ed apportando ( 3 ) ri- 
medii a tutti i mali perchè lo sgraziato Oza, che si ardi di toccare 
l'arca santa ne ebbe un troppo più tremendo castigo. Chiede la 
Religione pe'suoi Ministri che ciò, che con tanta carità dà, le sia 
reso con altrettanta giustizia. 

(!) Joh. f. 2) Lue. V 18. (3) Ad. 10. 38. 
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Deh non si dica che la Religione , che i Ministri di Lei si sepa- 
rano dalla umana società, che essi si adoprano a cercare diflidenze, 
incagli, difficoltà, si dica piuttosto che si cerca di separare gli uo- 
mini dalla Religione, che di essa ingiustamente si diffidale con 
antiche, e nuove ingiurie, con ricantate, e vecchie obbiezioni si 
vuol togliere questa sempre caritatevole rigeneratrice agli uomini ; 

o diminuirne la influenza. 

Si lascii passare la Chiesa colla carità per codice, colla croce 

per stendardo, si lascii passare in mezzo ai popoli; essa porta con 
sè il rimedio che guarisce tutte le nazioni (0; si lascii che essa 
cuopra col suo materno manto la generazione, che nasce dolce, e 
cara speranza della società ; la generazione che cresce, e ne formerà 
una generazione di sapienti veri, di veri cittadini; tutte le altre ge- 
nerazioni ; ella farà sì che ognuno darà il frutto a suo tempo Essa 
Duir altro pretende; il disprezzo, o l'odio non islancheranno la sua 
pazienza. Oh si lascii ch'essa liberamente faccia il suo cammino; il 
suo viaggio nel mondo non è per dominare, per opprimere, per 
comandare, per impedire i progressi della umana natura, essa è 
mandata da Dio nel mondo per raccogliere sotto le sue ali i figliuoli 
di Dio, per congregare i suoi eletti dispersi ai quattro venti P); ha 
il mandato bensì di separarli dal mondo, ma debbe venirli a cercare 
nel mondo; ed intanto che li presenta a Dio, che viaggia con essi 
verso il cielo non è suo dovere dirigere i loro passi, ed accompa- 
gnarli nel pericoloso pellegrinaggio? 

No adunque, F. D., non e vero che la Religione nostra santis- 
sima sia nemica del civile consorzio, essa per l'opposito ne è la più 
sincera amica; mercè l'opera sua ha rigenerate le anime, e con esse 
la civile società; nuli' altro chiede, che liberamente colla croce, e 
colla carità le si lascii continuare l'opera sua di rigenerazione, e di 
vera cattolica civiltà. Intanto ricordatevi , oh potessimo imprimere 
ti) Sap. I. IV '% Matti. 31. VI. 3 Malli. 2V. 31. 



Digitized by Google 



16 

nel cuore di tutti questo supremo vero-, la società non vive solo di 
pane, di commercio, d' industria, di scienze, di gloria; non vive 
solo, non può assolutamente vivere di soli materiali interessi , ma 
vive, e debbe pur vivere di quella parola eh' esce dalla bocca di 
Dio COj vale a dire di fede, e di costumi, e questa fede e questi co- 
stumi non è un vangelo nuovo, che dare li possano; non è un van- 
gelo ridotto alla aridezza de' Protestanti ; ma la sola Cattolica Ro- 
mana Chiesa, sola depositaria, sola interprete del Vangelo, fuori 
di cui siccome non salute, così non fede, non veri costumi. Oh faccia 
Iddio che la società, e la Religione s'intendano una volta, si amino 
a vicenda, e ci conducano con mutuo accordo, illuminando le no- 
stre vie, e consolandoci nel nostro pellegrinaggio verso il fine delle 
comuni nostre speranze, verso il Cielo , guardandoci bene di mai 
separare ciò che Iddio ha unito (*). 



INDULTO PER LA QUARESIMA. 



Il sacro Quadragesimale digiuno avrà principio il giorno venti- 
cinque del prossimo mese di febbraio, e stando ferma la legge del 
digiuno per ogni giorno, e per coloro che sono pervenuti all'età 
prescritta, eccettuate tutte le Domeniche — per ciò che spetta alla 
astinenza, avendo Noi, dietro alle istanze di questo onorevolissimo 
Municipio, fatto ricorso alla S. Sede, perchè continuando le istesse 
cagioni degli anni scorsi, la istessa benigna condiscendenza Ci fosse 
concessa, ed avendone per lettera delli 12 gennaio 1852 avuto fa- 
vorevole riscontro, e valendoci delle facoltà concesse 
(I) Matti. '». V (2) Math. 19. li. 
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1 /' Accordiamo durante la prossima Quaresima a lutti i Nostri 
Diocesani, compresi li Regolari di ambi i sessi non astretti da voto 
speciale, la facoltà di cibarsi nell' unica comestione, nei giorni di 
digiuno, d'ogni sorta di carni anche non salubri. 

2.° Tale facoltà è pure concessa pei giorni, che non sono di di- 
giuno, come tutte le Domeniche, e nelle varie comestioni che in 
questi giorni di Domenica si possono fare. 

5.° Sono eccettuati da questa dispensa il mercoledì delle Ceneri, 
e delle Tempora, la Vigilia di S. Giuseppe, la Vigilia dell'Annun- 
ziazione di M. V., i quattro ultimi giorni della Settimana Santa, non 
che i venerdì tutti, ed i sabbati della Quaresima. 

4. ° Nei giorni sopra eccettuati dall' uso dell' Indulto secondo la 
consuetudine accordiamo la facoltà di far uso d'uova, e latticinio e 
ciò nell'unica comestione permessa, mentre nella piccola colazione 
che si fa alla sera non si può far uso, che di cibi strettamente magri. 

5. ° Chiunque farà uso dell' Indulto delle carni dovrà sempre evi- 
tare la promiscuità di carne e pesce nella istessa comestione, e 
ciò in qualunque giorno anche non di digiuno. 

6. ° Accordiamo 40 giorni d'Indulgenza a tutti coloro che volon- 
terosamente si asterranno dal far uso dell'Indulto, ogni volta che 
sarebbe lecito approGttarne. 

In compenso dell'Indulto accordato il Sommo Pontefice ingiun- 
gendoci di esortarvi a supplirvi con altre opere di penitenza, pre- 
scrivendo di visitare in ogni settimana una Chiesa da designarsi, a 
tal fine Noi assegniamo indistintamente tutte le Chiese Parrocchiali 
o Succursali, e quelle, in cui si conserva il SS. Sacramento, dichia- 
rando essere tenuti a compiere quest'opera tutti coloro, che vor- 
ranno approfittare dell'Indulto : Facciamo però facoltà ai Parrochi 
e Confessori di commutare detta visita di obbligo in altra opera 
pure di obbligo e quelle persone che per motivi ragionevoli non 
potessero recarsi alla Chiesa. 
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Raccomandiamo alle vostre preghiere, o V. D., il Supremo l'a- 
store della Chiesa il Romano Pontefice, I 1 Augusto nostro Sovrano 
Vittorio Emanuele II, la carissima nostra Regina Maria Adelaide, 
e la Vedova Regina Maria Teresa, non che tutta la Sabauda Fami- 
glia; pregate per tutti i Poteri dello Stalo; pregate, e di cuore 
pregate per il vostro Pastore; ricorriamo al Re immortale de 7 secoli; 
preghiamo ; questo è un intervento, che niuno ci potrà interdire, e 
che sarà onnipotente ne' suoi efletti. Pel cristiano pregare si è a- 
mare i suoi fratelli, si è sagrifìcarsi per essi, quando occorresse, 
pregare finalmente si è essere del partito di Dio, della Chiesa, e 
della Società. 

Intanto con pienissima abbondanza di afletto accordiamo a tutti 
la Pastoral Nostra Benedizione. 

La Grazia del N. S. G. C. sia con tutti. 

Di Possano il di 2 febbraio 1852. 

* LUIGI Vescovo. 



T. A. Luigi Maurizio Riberi Segretario. 



D. S. ì signori Parrochi leggeranno o spiegheranno secondo la capa- 
citò dei fedeli il contenuto in questa Mostra Lettera Pastorale nella pritna 
Domenica tostochè l'avranno ricevuta. 

Con questa occasione ricordiamo il disposto d'I Sinodo cap. IV. ». 
VI, e raccomandiamo la esatta osservanza a chi di ragione. 
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